Ritratti fotografici 

Di seguito un brano tratto dal volume "L’Immagine di sé" di Vincenzo Marzocchini.
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Per ogni individuo il ritratto (basti pensare al mito greco di Narciso e all’autoritratto di una infinita schiera di artisti) ha da sempre rappresentato un bisogno inconscio e latente oppure, a volte, anche un desiderio palese di contrastare l’azione erosiva e distruttiva del tempo, di preservare le proprie tracce, di lasciare ai posteri un’immagine della propria presenza terrena. Attraverso l’effige, il simulacro pittoreo o scultoreo si era certi di prolungare, di mantenere nel tempo la propria presenza. L’immagine, parallelamente, ha anche giocato il ruolo di sostituto: dalle piatte linee tracciate sulle pareti delle grotte alle realistiche prove fotografiche, il ritratto è il tentativo di vivificare la persona assente.
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La richiesta sempre pressante di materiali, strumenti e fotografie produsse un nuovo mercato di fabbriche e laboratori specializzati. La produzione di carta albuminata richiese l'impiego, nella sola fabbrica di Dresda, di circa 60.000 uova al giorno. I laboratori fotografici divennero delle catene di montaggio dove ogni compito era demandato ad un singolo individuo. Una persona si occupava della preparazione delle lastre, che venivano portate al fotografo per l'esposizione e in seguito assegnate ad un altro collaboratore per lo sviluppo. Infine, le lastre erano pronte per il fissaggio conclusivo in un'altra stanza. Erano inoltre presenti delle assistenti per accogliere i clienti e indicar loro la posa più opportuna.
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La foto qui sotto è un celebre ritratto fotografico dell'attrice Sarah Bernardt, ritratta da Nadar. Lo stesso fotografo, nella foto sopra ha fissato il ritratto di Baudelaire. Non tutte le persone famose, però, si fanno ritrarre in atelier..
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Rudolf Ludwig Karl Virchow (Świdwin, 13 ottobre 1821 – Berlino, 5 settembre 1902) è stato un patologo, scienziato, antropologo e politico tedesco, considerato il medico più importante del XIX secolo. Pioniere dei moderni concetti della patologia cellulare e della patogenesi delle malattie, ha sottolineato che le malattie non sorgono da organi o tessuti in generale, ma nelle cellule. Portò le discipline dell'Igiene e della Medicina Sociale allo sviluppo attuale. Ha inoltre condotto, come consigliere comunale di Berlino, una lunga campagna di sensibilizzazione per le riforme sociali, l'igiene pubblica e ha contribuito allo sviluppo dell'antropologia come scienza moderna. Fu candidato nel 1902, poco dopo la sua morte, al premio Nobel, che però non gli fu conferito.
Nella foto qui sotto il medico si fa ritrarre nel suo studio, circondato da teschi e scheletri.
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Sir  William Ramsay chimico (vincitore del Premio Nobel - foto sotto)

 (Glasgow, 2 ottobre 1852 - 23 luglio 1916), chimico, occupò la cattedra di chimica inorganica all'University College di Londra. Tra il 1885 e il 1890 la comunità scientifica gli deve la scoperta dei gas nobili: argon, elio, neon, krypton e xeno. 
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Il vulcanologo, Giuseppe Mercalli, che visse e operò nella seconda metà dell'Ottocento, si fa ritrarre in mezzo alle rocce laviche, anziché in Atelier, per documentare la sua passione e caratterizzare la sua immagine.
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